La Chiesa in Italia. Alcune indicazioni e prospettive di impegno

Commissione Presbiterale Italiana, 9 settembre 2010 

La collocazione di questo appuntamento della Commissione Presbiterale Italiana all’inizio di un nuovo anno pastorale suggerisce di guardare agli impegni che ci attendono nei prossimi mesi al fine di condividere alcuni aspetti del cammino della Chiesa in Italia. 

1.

In particolare meritano di essere menzionate due iniziative che si pongono sul confine tra vita ecclesiale e società civile. La parola confine non intende indicare una separazione o una distanza, poiché si tratta comunque di un confine aperto; vuole piuttosto segnalare l’attenzione ad un campo formalmente differente da quello che costituisce l’oggetto interno della cura pastorale della comunità ecclesiale, la trattazione cioè di temi che interessano un terreno di riflessione e di azione a cui però fanno riferimento istituzioni e soggetti diversi, nello spirito dell’Accordo di revisione del Concordato del 1984 che vede la Chiesa e lo stato convergere nella ricerca del bene comune, a riprova del ruolo imprescindibile della fede e della Chiesa nello spazio pubblico. L’iniziativa più remota è quella che avrà luogo ai primi di dicembre, ad opera del Servizio nazionale per il progetto culturale, e si occuperà del tema dell’unità d’Italia. Vuole essere un momento di confronto aperto, come nello stile già ben collaudato dei Forum, volto a far emergere una riflessione corale attorno a temi chiave della coscienza culturale del Paese per lasciar maturare una visione cristiana sulla scia della tradizione storica del cattolicesimo italiano. L’unità d’Italia, di cui il prossimo anno ricorre il centocinquantesimo anniversario, rappresenta una prospettiva particolare per comprendere il ruolo che i cattolici hanno svolto nel nostro Paese. Le vicende che solo faticosamente hanno visto il superamento delle lacerazioni che hanno attraversato la nostra nazione per i primi lunghi decenni della sua costituzione, hanno ceduto il passo ad una presenza del popolo cattolico non solo socialmente attiva e creativa, come già in forme varie fin dall’inizio della fase unitaria, ma addirittura da protagonista di una storia condivisa con tutte le forze sociali negli avvenimenti e nelle istituzioni nazionali. Nella nuova stagione della storia repubblicana che ci è dato di vivere si ripropone in forme nuove non più il bisogno di superare degli steccati ma l’esigenza di trovare nuove modalità per alimentare la linfa di un cattolicesimo popolare che ha sempre innervato la storia dell’Italia unita contribuendo in maniera decisiva alla crescita della patria comune e al perseguimento del bene di tutti. Questi temi, e altri ancora, sono emersi già in occasione del seminario (di cui peraltro sono appena usciti gli atti) che si è svolto a Genova nei primi del maggio scorso, inserito nella serie degli eventi preparatori alla settimana sociale che si svolgerà nel prossimo mese di ottobre a Reggio Calabria.

Proprio quest’ultimo costituisce l’altro evento ecclesiale che mette a tema la dimensione sociale della presenza pubblica della Chiesa e dei credenti. È importante sottolineare che la settimana sociale ha un carattere peculiare che la contraddistingue fin dalle sue origini e ne segnala la differenza rispetto ad altri momenti di raduno ecclesiale. Essa non è tanto un convegno di studio; il suo punto di riferimento è l’insegnamento sociale della Chiesa e la sua finalità consiste nell’accoglienza e nell’attualizzazione di quell’insegnamento entro le condizioni sociali nuove che vanno evolvendo nel corso della storia. C’è in qualche modo, nelle settimane sociali, una dimensione formativa della coscienza e della responsabilità sociale del popolo cristiano, sotto la guida del magistero e nel confronto vivo con una attualità sociale cangiante e sempre bisognosa di indirizzo e di scelte ponderate. In particolare la settimana sociale di Reggio Calabria risponde a tali consegne con una peculiarità nel metodo e nel contenuto. La partecipazione alla sua preparazione, che ha visto svolgersi centinaia di incontri un po’ in tutte le parti d’Italia, e il metodo della sua organizzazione la raccomandano per la capacità di toccare e di incidere nella attualità della nostra vita sociale.

Forte degli orientamenti dell’insegnamento sociale della Chiesa, e in modo particolare della più recente enciclica sociale, la Caritas in veritate di Benedetto XVI, oltre che delle indicazioni della Conferenza episcopale Italiana, la prossima settimana sociale è strutturata come opera di discernimento attorno ad alcuni problemi di più pressante attualità, per far sorgere con la maggior chiarezza e incisività possibile le indicazioni che scaturiscono dalla visione cristiana della realtà sociale e, grazie ad esse, anche quelle iniziative che i singoli o gli organismi sociali e istituzionali preposti riterranno opportune per dare risposta alle istanze che emergono dall’intera collettività. La scelta dei problemi, come risulta ampiamente evidenziato nel documento preparatorio, è stata non certo casuale ma nemmeno esaustiva. Non si trattava di affrontare tutti i problemi sociali sul tappeto, ma nemmeno solo di ribadire i principi del magistero sociale, quanto piuttosto di individuare alcuni nodi per esercitare quel discernimento che mostra la vitalità dell’insegnamento della Chiesa e la sua capacità di crescere nel confronto sul campo con i problemi sociali concreti. I temi del lavoro e dell’impresa, del fisco e delle famiglie, i problemi dell’educazione nell’ambito della scuola e in quello della famiglia e della vita sociale più ampia, la questione delle condizioni per la cittadinanza degli immigrati, lo sviluppo delle università e l’esercizio delle professioni, il processo di riforma istituzionale e la proposta di federalismo, tutto questo denota la concretezza dell’approccio e l’interesse vivo che la settimana suscita lasciando sperare una crescita significativa nella consapevolezza e nella capacità di presenza e di incidenza dei cattolici nel tessuto sociale e civile del Paese. 

2.

Un aspetto che merita una attenzione per molti versi ancora maggiore è l’imminente pubblicazione, dopo l’autorizzazione del Consiglio Episcopale Permanente, degli Orientamenti pastorali dell’Episcopato per il decennio 2010-2020 sul compito dell’educazione. Da almeno un anno seguiamo con interesse, anche in questa Commissione, il lavoro che i Vescovi hanno portato avanti, partecipando così, insieme ad altri organismi e istituzioni ecclesiali, al processo di riflessione e di maturazione dell’idea e dei contenuti che dovrebbero articolare prima che il documento lo stesso programma, inteso nel senso di indirizzo generale per l’azione pastorale delle Chiese in Italia, come più propriamente denota l’espressione ‘orientamenti’. 

Su questo punto vorrei soffermarmi in prima battuta. L’esperienza ormai consolidata degli orientamenti pastorali decennali illustra ampiamente il valore e il senso di una simile impostazione. Il gesto collegiale dei Vescovi italiani di convenire per concordare linee pastorali di azione comune risponde all’esigenza di una visione d’insieme del Paese prima che di una collaborazione funzionale. È ben chiara la coscienza della consistenza ecclesiologica – insieme alle peculiarità religiose, sociali e culturali proprie di ciascuna – della singola diocesi, quale presenza compiuta della Chiesa mai separata ma integrata con la totalità delle Chiese particolari nella comunione della Cattolica cum e sub Petro. Tuttavia l’omogeneità non solo territoriale e geografica, ma soprattutto sociale e culturale della nazione, delimita un perimetro di elementi e di caratteristiche che accomuna il popolo credente oltre gli stessi confini ecclesiastici e postula la possibilità, se non la necessità, di interpretare la condizione religiosa dell’intera collettività per rispondere con tempestività e coerenza alle sue attese pastorali. Tale risposta solo in misura ridotta può avere carattere uniforme per tutto il territorio nazionale; trova invece il suo luogo naturale nella singola Chiesa particolare e può generare espressioni collegate per iniziativa di pastori e fedeli di un ambito territoriale e religioso affine. Mentre dunque deve continuare la riflessione per accompagnare il discernimento e la sua traduzione pastorale attorno al tema del decennio, per iniziativa dei Vescovi e degli organismi della Conferenza episcopale, il compito specifico che attende gli orientamenti dei Vescovi consiste nel promuovere il cammino delle singole Chiese particolari, chiamate a tradurre nel proprio ambito e nelle condizioni specifiche dello spazio pastorale di competenza le attese di un cammino coerente programmato e guidato autonomamente anche se nell’orizzonte disegnato dall’indirizzo elaborato e proposto dal corpo episcopale  nazionale. La ragione sta nel fatto che ogni Chiesa particolare ha una propria identità socio-religiosa, e forse bisognerebbe dire ancor prima spirituale, valori e problemi specifici, tutta una storia che l’ha plasmata, pur condividendo caratteristiche comuni con altre diocesi anche oltre i confini regionali. Così, dal punto di vista dell’educazione, la configurazione della singola diocesi richiede di affrontare l’emergenza nel quadro del cammino svolto fino a quel momento, con le presenze, gli strumenti, le risorse di cui dispone, con una scansione proporzionata agli obiettivi che può fissare nella programmazione. Solo in questa maniera il cammino si compie nella forma ecclesiale appropriata e adeguata, sperimentando insieme ciascuna diocesi il proprio cammino e tutta la Chiesa in Italia quella comunione che la rende sempre più fermento di Vangelo e di vita nuova nella società intera. 

Da questa premessa di ordine generale scaturisce una considerazione di grande importanza per l’azione della Chiesa nelle nostre diocesi e regioni, e cioè la necessità di accogliere gli Orientamenti pastorali non come un documento tra tanti, preceduto da alcuni e destinato ad essere seguito da altri, ma come un punto di riferimento organico e duraturo da tenere presente e utilizzare in maniera pensata e progettuale. Direi che la maniera ideale per recepirlo è appropriarsi della sua impostazione con lo sguardo attento alla situazione ecclesiale locale, così da far emergere via via, di anno in anno, le scelte programmatiche più adeguate per assicurare un cammino di crescita rispondente alle necessità della Chiesa particolare tenendo vivi e forti i legami con il cammino delle altre Chiese d’Italia. Prendere coscienza di questa esigenza di fondo dal punto di vista della metodologia pastorale rappresenta una opportunità e un vantaggio irripetibili, dal momento che ci troviamo all’inizio di un anno pastorale che apre il decennio posto sotto il segno del compito educativo. Va aggiunto in ogni caso che questa soggettualità della Chiesa locale si esprime anche in uno scambio interecclesiale e nella valorizzazione dei servizi che la Conferenza nel suo insieme è in grado e nella volontà di attivare.

Una seconda considerazione si colloca sul prolungamento di quella appena svolta e tiene conto più da vicino del contenuto degli orientamenti decennali, e cioè l’educazione. Dicevo poco sopra dell’esigenza di recepire il documento dei Vescovi; vorrei ora precisare che per compiere una tale recezione è necessaria una condizione ancora più fondamentale, e cioè la comprensione e la condivisione di ciò che potremmo chiamare lo spirito e il motivo ispiratore della adozione di una tale scelta centrata sull’educazione.

I Vescovi non hanno agito sulla spinta di una urgenza subita per effetto di stime di ordine sociologico; anche gli elementi di valutazione della situazione sociale, culturale e religiosa, che fanno parlare di “emergenza educativa”, non assumono il peso di una pressione psicologica, ma il valore di un segno inequivocabile che questo è il tempo di compiere un passo nella direzione della verifica della capacità di incidenza e di accompagnamento nella crescita delle persone. Ne è riprova la lenta maturazione che si è compiuta nel corso di alcuni anni prima di pervenire alla conclusione che oggi ci vede invitati a coinvolgerci in un’opera di profondo rinnovamento ecclesiale. 

Proprio questo è il punto che ci interroga: comprendiamo, siamo convinti che l’azione evangelizzatrice della Chiesa – sua missione di sempre che oggi si presenta con un tratto di urgenza singolare di fronte ai cambiamenti profondi che stravolgono la compagine sociale non ultimo nella sua configurazione religiosa – che tale azione, dunque, debba privilegiare o addirittura assumere la forma del compito educativo? Senza cedere ad alcuna riduzione della essenziale responsabilità dell’intera comunità cristiana, tuttavia dobbiamo sempre più e meglio fare spazio in essa alla capacità di accompagnare e sostenere i cammini personali, attenti alle condizioni di vita e alle esigenze che contrassegnano ogni singolo destino umano. Ciò significa che tutte le forme di azione pastorale, che sono per loro natura di carattere comunitario, non devono mai perdere di vista la persona, la sua condizione e la sua esperienza, soprattutto le possibilità della sua ulteriore maturazione. Naturalmente non bisogna far diventare la pastorale tutta intera, quasi in forza di un semplice cambio di etichetta, azione educativa. Bisogna piuttosto centrare l’attenzione sulle condizioni che permettono innanzitutto ai piccoli, ai ragazzi, adolescenti e giovani di crescere, di percorrere un cammino di maturazione umana e cristiana; d’altra parte non va perduto di vista che sussiste una dimensione di crescita in tutte le fasi della vita. Ciò che importa è, in altre parole, la capacità di assumere la scelta di dedicare un decennio all’educazione come una opportunità irripetibile per ripensare di nuovo, da capo, dal fondo, una iniziativa pastorale idonea a risvegliare l’entusiasmo della fede e il desiderio benedetto di una umanità riuscita, compiuta. 

Quest’ultimo sviluppo mi permette di passare alla terza e conclusiva considerazione. La capacità di tenere insieme con lo sguardo, con la mente, con il cuore, la dimensione locale e quella nazionale, in ragione della comunanza sia delle condizioni in cui si svolge la vita di tutti sia del discernimento e della scelta di un cammino condiviso attorno all’istanza educativa, conduce spontaneamente alla domanda su quale sia l’opzione pastorale da privilegiare e su cui puntare per raccogliere e unificare tutte le esigenze che affollano, talora con qualche componente di preoccupazione se non di ansia, l’attuale momento ecclesiale. 

Quando succede che i problemi sono diventati complicati e le esigenze tante, ci si trova esposti alla tentazione di dedicarsi esclusivamente a un settore, a un aspetto specifico, ritenendolo più o meno correttamente il punto risolutore di tutto; oppure esposti alla tentazione opposta di non sapere da dove cominciare, rinunciando semplicemente a prendere nuove iniziative e rassegnandosi ad un andazzo scoraggiato se non depresso, chiuso alla speranza di un nuovo inizio. È vero che il tempo della complessità e ogni epoca carica di problema ha conosciuto, e ancora oggi conosce, figure e realizzazioni, diremmo di ispirazione carismatica, che hanno scelto di puntare su un compito, un servizio, una categoria specifica. Anche questo viene dal Signore. Nondimeno, ciò che è chiesto al Vescovo, al presbitero, agli operatori pastorali è abbracciare la vita della Chiesa nella sua attuale o potenziale integrità e pienezza. 

Oggi c’è bisogno di educatori, ma anche di educandi, di ragazzi giovani e adulti; non si può pensare di dedicarsi solo ai ragazzi attendendo che si completi il loro iter di maturazione, e lo stesso si può dire dinanzi alla pretesa di privilegiare solo un gruppo o una categoria. Si tratta invece di puntare alla crescita di tutta la comunità, ma non in modo generico e confuso. Bisogna promuovere la qualità spirituale, teologica, ecclesiale, e – perché no ? – anche umana della comunità nella sua interezza, senza disperdersi in mille attività, ma assicurando sempre più e meglio la risposta alla domanda elementare ma decisiva: che cosa permette al maggior numero di fedeli della mia comunità di crescere davvero, anche solo un poco, nella fede e nella maturità umana da credente? Nel porre questa domanda non dobbiamo cadere nell’inganno di chi pensa che l’aspetto problematico dell’educazione tocca solo alcuni e che noi responsabili a qualsiasi titolo, e perfino noi ministri, non siamo parte in causa, soggetto di verifica al pari e più di altri. Lo slogan di un decennio sull’educazione dovrebbe formularsi come un invito pressante ad impegnarsi a crescere, a creare le condizioni perché i singoli insieme alla comunità tendano verso una superiore maturità umana e cristiana. In tal senso l’opposto del compito educativo sarebbe condurre l’attività pastorale ordinaria  preoccupandosi solo che qualcuno continui a venire, a qualsiasi condizione, e fare di tutto per perpetuare solo tale rassicurante continuità, senza tenere in conto e cercare di capire ciò che accade realmente nel cuore e nella vita delle persone. Per educare alla fede e a una vita buona secondo il Vangelo il compito di questo decennio è puntare a far crescere persone mature e comunità cristiane vive e di sempre più alta qualità umana e spirituale.

✠ Mariano Crociata
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